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Il lascito di una grande stagione teatrale 

Gli elisabettiani 
e il nostro tempo 

Porsi davanti a questi drammi significa ricevere un messaggio che ci 
riguarda, ci coinvolge direttamente, ci aiuta a conoscere il presente 

Il sempre maggiore inte
resse suscitato anche in 
Italia dal teatro elisabet
tiano, e non solo sul piano 
critico ma anche su quello 
delle rappresentazioni, tro
va la sua prima motivazio
ne, naturalmente, nell'im
portanza stessa di questo 
teatro, nella sua ricchezza, 
nella sua varietà, nella pre
senza, in esso, prima, du
rante e dopo Shakespeare, 
di drammaturghi oscurati 
per secoli dalla sua statura. 
Ma l'interesse nasce anche, 
a mio avviso, dal fatto che 
il nostro rapporto con la 
grande stagione teatrale 
che chiamiamo elisabettia
na ma che in realtà, fio
rendo tra gli ultimi decen
ni del Cinquecento e il 
1642, anno in cui la Rivolu
zione Puritana determinò 
la chiusura dei teatri , co
pre • i regni della Regina 
Elisabetta (morta nel 1603), 
di Giacomo I (1603-1625) e 
di Carlo I (1625-1642), è 
un rapporto che non si li
mita ad essere quello che 
sempre si stabilisce con le 
opere del passato ma è ar
ricchito e reso più vitale 
dai legami che quei dram
mi hanno con le esperien
ze del nostro tempo. ' 

Tali legami si possono 
constatare, anzitutto, sul 
piano del linguaggio. Dalle 
sue prime espressioni, an
cora cinquecentesche, quali 
la Tregeilia Spagnola di 
Thomas Kyd o il Dottor 
Faust di Christopher Mar-
lowe, alle opere di Shake
speare e a quelle di John 
Ford, con cui la stagione si 
conclude, questo teatro usa 
un linguaggio non natura
listico, grazie al quale le 
azioni anche le più rilevate 
e sanguinose e orrende (e 
per esempio una scena co
me quella in cui, nel Re 
Lear, vengono strappati gli 
occhi a Glouccster), pur es
sendo altamente spettaco
lari e tali da coinvolgere il 
pubblico sia popolare sia 
colto cui il drammaturgo si 
rivolgeva, avevano tuttavia 
una qualità simbolica che 
quello stesso pubblico, edu
cato ad una tradizione me-
dioevalc mai venuta meno, 
poteva cogliere in tutta la 
sua portata. Ed è appunto 
questa qualità che la cultu
ra e il pubblico del Nove
cento, dopo la lezione del 
simbolismo francese, delle 
arti figurative, del cinema
tografo, e grazie alle espe
rienze teatrali di Gordon 
Craig o Artaud, Peter Brook 
o Grotowski, possono perce
pire assai più pienamente 
e profondamente di come 
non avvenisse agli uomini 
del Settecento o dell'Otto
cento. condizionati da una 
visione o classicistica o psi
cologistica o naturalistica 
del fatto teatrale e che per
ciò, seppur scoprivano e 
amavano Shakespeare (sotto 
la cui bandiera si combatté 
anche in Italia, va ricordato.. 
la battaglia del romantici
smo) e gli elisabettiani, non 
potevano che vederli in 
un'ottica parziale e ridutti-

• va (cosi, se Voltaire pote
va parlare del « barbaro non 
privo d'ingegno » ripreso 
dal Manzoni, gli stessi ro
mantici non andavano spes-

. so al di là dell'identifica
zione dei suoi drammi coi 
personaggi che vi campeg
giano). 

Proprio per le stesse ra
gioni. il Novecento può non 
solo « leggere » assai più 
facilmente, ma totalmente 
accettare e assimilare, quei 
caratteri peculiari del tea
tro elisabettiano che un Vol
taire vigorosamente rifiuta
va: la straordinaria libertà 
spaziale e temporale, col 
conseguente rifiuto delle 
unità pseudo-aristoteliche di 
luogo e di tempo, per cui 

Seminario 
a Roma 

sulla cultura 
spagnola 

Nei giorni 13. 14 e 15 
maggio all'Hotel Parco dei 
Principi a Roma, avrà luo
go un • seminario aperto • 
sul tema < La cultura spa
gnola fra ieri e domani ». 
Vi parteciperanno gli scrit
tori Alfonso Sastre e I.M. 
Castel (et. con una delega
zione di scrittori catalani. 
baschi e madrileni. 

I l dibattito è organizza
to dal Sindacato naziona
le scrittori e dalla Federa
zione unitaria dei poligra
fici CGILCISL-U IL . 

Presiederanno le sedute 
Rafael Alberti. Cesare 
Zavattini. Dario Puccini. 
Giorgio Caproni. Giovanni 
Raboni. Franco Ferrarotti. 

Saranno trattati i se
guenti temi: la repressio-
ne culturale nel periodo 
franchista; le rivendicazio
ni delle nazionalità (ba
schi. catalani, galiziani, e 
cosi v ia) ; la distruzione 
della identità culturale 
popolare; le prospettive 
M i a ricostruzione 

! i 

un dramma come il Tamer-
lano il Grande di Marlowe 
poteva muoversi in vari con
tinenti o i drammi storici 
di Shakespeare potevano ab
bracciare (come le rappre
sentazioni mediocvali) de
cenni e fin secoli; quella 
mescolanza di comico e tra
gico per cui una cupa ope
ra come l'anonimo Arden 
o/ Fcversìiam, prima trage
dia borghese, poteva esser 
scandita da un costante con
trappunto comico o una 
commedia come il Volpone 
di Ben Jonson venarsi di 
tinte tragiche; quell 'uso di 
convenzioni non naturalisti
che che trovano nel «matto», 
nei fool, la loro forma più 
suggestiva (e davvero non 
si vede come un teatro che 
aspiri al « verosimile » pos
sa comprendere un perso
naggio che è essenzialmen
te una « funzione »). 

Ma un'altra qualità del 
linguaggio elisabettiano do
veva trovare nella cultura 
del Novecento un terreno 
pronto ad accoglierla, ed 
era la sua assoluta « teatra
lità ». Anche nel caso di 
grandi poeti, di grandi let
terati, come Marlowe o Sha
kespeare o Webster, nulla, 
qui, è let teratura, tut to è 
movimento scenico, azione, 
rapporti tra personaggi, dia
logo: tutto è teatro, e que
sti drammaturghi , senza ec
cezione, sono in primo luo
go « teatranti », che scrivo
no le loro opere per la 
scena, per gli attori, per un 
pubblico di cui non dimen
ticano mai la funzione es
senziale che esso ha nella 
rappresentazione. 

La parola stessa, anche 
quando sembra più lirica, è 
in realtà una parola carica
ta del massimo di dramma
ticità e di teatralità: crea 
una scenografia (ciò che era 
fondamentale in un teatro 
che non ne usava e che si 
limitava a suggerirla — e si 
veda l'utile studio di Maso-
lino D'Amico, Scoia e Pa
rola in Sliakespeare, Tori
no, Einaudi 1974): costrui
sce l'azione e, mentre la co
struisce, scava con le imma
gini, le metafore, i simboli 
nei suoi significati; delinea 
i personaggi e, nello stesso 
tempo, li approfondisce, ne 
svela le pieghe più segre
te. li immette nel tessuto 
complessivo dell 'opera, li 
proietta in altre dimensioni 
— fisiche e spirituali — 
che non quelle dell'azione 
immediata in cui si muo
vono. 

Una tragedia 
Non meraviglia, allora, 

che di una tragedia come 
il Re Lear, considerata per 
secoli « irrappresentabilc ». 
Strchler possa dire che è. 
al contrario. « una tragedia 
che si inteatra. Tutte le 
cose del testo che ho ca
pito. le ho capite, giorno 
per giorno, sulla scena» (cfr. 
G. Strehler, // Re Lear di 
Shakespeare, Verona, Ber-
tani 1973). E non meravi
glia che la ricerca teatrale 
novecentesca, da Artaud (e 
ciò malgrado le sue nume
rose riserve su Shakespea
re) a Peter Brook. tesa a 
cercare uno « specifico » tea
trale. abbia trovato nel tea
tro elisabettiano, più che in 
altri pur grandi momenti 
della storia del dramma, il 
modello più operante e fe
condo. e che molti degli 
esperimenti teatrali italiani. 
negli ultimi anni, siano con
nessi con rappresentazioni o 
rifacimenti di Shakespeare 
e degli elisabettiani (e si 
veda la relazione di Lorenzo 
Salveti sulle » Rappresenta
zioni elisabettiane in Italia 
nel '900 » negli Atti del Con
vegno di Studi Sid Teatro 
Elisabettiano. Vicenza. Acca
demia Olimpica 1913). E 
tanto più. poi. che all 'inter
no di questa generale « tea
tralità » v'è. in questi dram
mi. un linguaggio meta-tea
trale che sollecita partico
larmente una cultura che ha 
posto l'artista, e non solo 
nel teatro, al centro del suo 
universo. 

Sempre, qui. il discorso 
drammatico è anche discor
so sul teatro: sempre il 
drammaturgo si interroga. 
ora più ora meno esplicita
mente. sulla natura del pro
prio s t rumento espressivo. 
sul proprio ruolo nella so
cietà e nella vita. Si potreb
be interpretare tutto Shake
speare in questa chiave — 
e basti pensare al brano fa
moso di Come vi piace: 
« Tutto il mondo è un pal
coscenico. e gli uomini e le 
donne sono soltanto degli 
attori, che hanno le loro 
uscite e le loro entrate . Ed 
ognuno, nel tempo che gli 
è dato, recita molte parti , 
e gli atti sono costituiti dal
le sue sette età... »; ma in 
effetti questo è vero di tutti 
eli elisabettiani, da Kyd a 
Webster a quel John Ford 
per il quale non più la vita 
o la morte hanno realtà ma 
la loro «reci tazione». 

Il che porta a individuare 
l 'altro piano — che è del 
resto tutt 'uno con quello del 
linguaggio — su cui il no
stro tempo si « incontra » 
col teatro elisabettiano, e 
cioè quello dei contenuti. I 
decenni in cui questi dram
mi vedono la luce sono as
sai più inquieti e travaglia
ti di come una storiografia 
celebrativa li abbia per lun
go tempo ritratt i : già neuli 
ultimi anni del regno di Eli
sabetta e specialmente in 
quelli successivi, la società 
e la cultura inglesi attra
versano, ad ogni livello, una 
crisi di cui il teatro è sia 
l'espressione sia il terreno 
su cui si svolge. E giusta
mente Giorgio Melehiori, in 
un suo saggio ( « I l teatro 
elisabettiano, oggi», negli 
Atti già menzionati), parla 
di un « teatro-specchio, che 
riflette sullo spettatore la 
figura della sua inquietudi
ne, della sua insoddisfazio
ne, del suo senso di preca
rietà », sottolineando altre
sì come la « situazione esi
stenziale » espressa da que
sto teatro soprattutto nella 
sua fase « giacomiana » la 
• si possa ritrovare qui, 
oggi ». 

Età dell'ansia 
Proprio per questo, infat

ti, proprio perché la nostra 
è, come è stato scritto, un' 
« età dell'ansia », il teatro 
contemporaneo ha potuto 
t rovare nel teatro elisabet
tiano — nelle sue storie di 
sangue, nelle sue immagini 
di violenza e di crudeltà, 
nelle sue « tragedie di sta
to », nelle sue situazioni di 
disperazione e follia, nei 
suoi personaggi lacerati e 
ansiosi, nei suoi toni grot
teschi e « assurdi » — quel
le metafore di certi aspet
ti della condizione novecen
tesca che il teatro elisabet
tiano trovava, a sua volta, 
nel le corti rinascimentali 
italiane o nelle figure de
gli eroi seneehiani o nella 
novellistica continentale. Ha 
ragione, in questo senso, Ian 
Kott quando definisce, in 
un'opera tanto suggestiva 
quanto insidiosa, Shakespea
re « nostro contemporaneo » 
(Milano, Feltrinelli 1964) e 
indica i tanti luoghi del
l 'opera shakesperiana in cui 
il Novecento si può ricono
scere. Ma ciò che Kott, nel
la sua astorica e beckettiana 
interpretazione sia degli eli
sabettiani sia del Novecen
to. non ha indicato (men
t re lo vedeva chiaramente 
Brecht, che perciò coglieva 
prima e meglio di ogni al
tro la qualità di teatro « po
litico » nel senso più alto 
di questi drammi) è che il 
« riconoscimento » è tanto 
più profondo in quanto alla 
sua base non c'è la gene-

J rica affinità che un'età di 
j crisi può riscontrare in un' 

altra ma c'è un preciso rap
porto storico. 

| La crisi che il teatro eli-
I sabett iano rappresenta è in 
! realtà quella del passaggio. 

in Inghilterra, dal Medioevo 
all 'età moderna, e ciò a tut
ti i livelli, da quello scien
tifico a quello fisolofico e 
letterario, da quello politico 
a quello economico e socia
le. sì che mentre la visione 
copernicana dell 'universo si 
sostituisce a quella tolemai
ca. il mondo feudale vede 
il proprio « ordine » crol
lare di fronte olle esigenze 
politiche od economiche di 
quegli « uomini nuovi » che 
si affermeranno con la Ri
voluzione Puritana, prima 
rivoluzione borghese e de
mocratica assai più che mo
vimento religioso. In que
sta trasformazione del mon
do. con tutte le ansie, le 
tensioni, le contraddizioni, le 

j speranze e le delusioni, la 
i fiducia e lo sgomento che es

sa comporta, il teatro elisa
bett iano è totalmente cala
to. e l'uomo che da esso 
emerge, sia esli Faust o 
Amleto, sia Iago (e si veda 
la let tura illuminante e ap
passionata che doìì'Otello 
come terreno dello scontro 
di due mondi, di due • uto
pie ». offre ora Rosa Maria 
Colombo in Le Utopie e la 
Storia. Bari. Adriatica 1975) 
o il « malcontento » di Mar-
ston. sia lo Edgar del Re 
Lear o il Malcolm del Mac-
heth. è l'uomo moderno col
to nella sua nascita e nel 
suo divenire. Ed ecco allora 
che porsi davanti a questi 
drammi non significa soltan
to fruire di grandi opere tea
trali . e nemmeno soltanto 
accostarsi a quelle immagini 
della condizione umana che 
ogni opera d'arte ci offre. 
ma significa anche ricevere. 
in un linguaggio che ci è 
congeniale, \m messaggio 
che ci riguarda, ci coinvolge 
diret tamente, ci aiuta a co
noscere il nostro presente 
at traverso la raffigurazione 
del nostro non remoto o 

J astrat to ma immediato e 
concreto passato. 

I Agostino Lombardo 

Il declino dell'egemonia statunitense nella regione dei Caraibi 

Nei vecchio cortile degli USA 
Quello che fino a pochi anni fa era consideralo il « palio (raserò » degli Stali Uniti è diventalo oggi il punto più avanzato dei processi di 
emancipazione economica e politica dell'America latina - Fine dell'isolamento di Cuba e nuovi orientamenti del Messico e del Venezuela - La 
questione del Canale di Panama - La diplomazia kissingeriana non si allontana dalla vecchia strategia pur riconoscendo i mutamenti 

STATI UNITI 

Dal nostro inviato 
(i) 

DI RITORNO 
DALL'AMERICA CENTRALE 

Cuba, Venezuela e Panama 
formano una sorta di triango
lo immediatamente a sud de
gli Stati Uniti: un'immagina
ria struttura portante dell'in-
guieto Caribe, la regione ba
gnata dal mar dei Caraibi: un 
triangolo di problemi per 
Washington (politico-ideologi
ci, strategico-militari ed eco
nomici) potenziali o già acu
tamente presenti. Rientrano 
tra guesti problemi l'esempio 
che Cuba rappresenta e la sua 
funzione squilibratrice dell'or
dine imperiale del dollaro in 
America latina; la questione 
della sovranità sul canale di 
Panama, cresciuta in un de
cennio fino a imporsi su tut
ta la situazione continentale 
e, dopo lunghi negoziati, giun
ta alla fase della scelta poli
tica, con possibilità di aggra
vamento, data la posizione fi
nora assunta dagli Stati Uni
ti: la nazionalizzazione del 
petrolio venezuelano, che ha 
posto in termini nuovi per 
gli Stati Uniti (e non certo 
di maggiore vantaggio» il rap
porto con la loro più vicina 
e importante fonte di approv
vigionamento petrolifero. 

Quel triangolo ha due ali, 
rappresentate dal Messico e 
dalla Guyana. che non sem
plificano il quadro, ma piut

tosto lo complicano, agli oc
chi di Ford e Kissinger. Il 
Messico, che è legato da mil
le vincoli agli Stati Uniti, dif
fonde tuttavia nella regione 
motivi di irrequietezza e si 
fa pilastro di una politica di 
nuovi rapporti tra nord e sud 
America: la Guyana, avviata 
a un esperimento di «socia
lismo cooperativo», che offre 
i suoi aeroporti per lo scalo 

dei soldati cubani in viaggio 
per l'Angola. 

Situazione 
capovolta 

Si è capovolta così la si
tuazione che aveva visto Wa
shington trasformare il ma
re dei Caraibi in un lago in
terno statunitense, in contra
sto con i grossi problemi pre
senti più a sud: il Cile dei co
munisti al governo nel dopo
guerra e poi con Allende, la 
Argentina di Peron e il Bra
sile di Prestes e di Goulart. 
Un'inversione di tendenza che 
si ricollega all'eccezione Cu
ba e alla fine del suo isoli-
mento. E' con la risoluzione 
t ubano, infatti, che si è aver
ta la prima breccia e si è ve
rificato un mutamento stori
co. Quel mutamenti) che i re
gimi reazionari e fascisti dei 
paesi a sud contrastano, ritar
dano, ma non hanno potuto 
esorcizzare. 

Se si devono scegliere de

gli uomini, come rappresen
tanti più chiari e coerenti di 
questa situazione mova, il 
presidenti del Messico, Luis 
Echeverrm. e il presidente 
del Venezuela, Carlos Andres 
Perez, sembrano i più adatti. 
Essi hanno indicato una li
nea e, ciò che è ancora più 
importante, hanno creato lo 
strumento adatto per realiz
zarla: il SELA (Sistema eco
nomico latinoamericano), or
ganismo nuovo e significativo 
per la concezione da cui trae 
origine e per le possibilità 
di azione che gli si aprono e 
al quale partecipano Cuba e 
gli altri Stati centro e sud
americani, ma non gli Stati 
Uniti. Perché se il Caribe e 
i suoi immediati dintorni so
no oggi regione di punta, una 
consapevolezza nuova è ri
scontrabile nell'insieme del 
subcontinente americano per 
quanto riguarda la necessità 
di integrare economicamente 
i paesi dell'area e stabilire cri
teri e prospettive nuove nei 
rapporti con Washington. Le 
spinte del Messico e del Ve
nezuela hanno messo in mo
to un corpo gigantesco e con
traddittorio, con molteplici li
velli di autonomia come di 
subordinazione all'impero 
USA, e diversità nazionali ac
centuate; un corpo che anco
ra recalcitra di fronte a scel
te che pure d'. giorno in gior
no si confermano obbligate. 
Sono infatti le scelte degli 

altri continenti del Terzo 
mondo, il cui segno più no
to è il conflitto sul prezzo 
del petrolio e le nuove rela
zioni tra gli Stati che ne so
no derivate. 

Tito, dopo lo sua visita del 
marzo in Messico, ha consta
tato nei suoi interlocutori la 
« legittima impazienza » di 
recuperare il tempo perduto 
in passato per lo sviluppo dei 
paesi latinoamericani. «Que
sti paesi — egli ha detto — 
diventano un fattore sempre 
più importante dei rapporti 
internazionali e si impegna
no con sempre maggiore ener
gia nella ricerca di una solu
zione ai problemi attuali, spe
cie per quinto riguarda il 
cambiamento dell'attuale in
giusto sistema economico 
mondiale. Tutto ciò fa sì che 
guesti paesi siano orientati 
verso il nonallineamento o 
verso una politica molto vi

cina al non allineamento». 
Fino a dieci, quindici anni 

fa l'America, oltre il confine 
con il Messico, era per gli 
Stati Uniti il patio trasero. 
il cortile dietro casa, cioè qual
cosa su cui fare affidamento 
e nel quale cercare uno sfogo. 

Prima della rivoluzione cu
bana. l'America latina era il 
principale serbatoio di voti 
della maggioranza automati
ca degli Stati Uniti all'OXU. 
Poi vi fu la grande paura 
dell'esempio cubano, i mari-

Un interessante convegno di studi a Napoli 

IL MERIDIONE SOTTO IL FASCISMO 
Le scelte colonialistiche ed imperialistiche come tentativi di rispondere ai problemi dell'emigrazione interna 
L'uso degli strumenti finanziari e la meridionalìzzazione della burocrazia e della pubblica amministrazione 

Dalla nostra redazione ] 
NAPOLI, maggio • 

Un convegno di studiosi, j 
teso ad approfondire le ri
cerche sul fascismo e sul 
Mezzogiorno, con in primo 
piano i temi dell'economia. 
della finanza e dell'industria 
in sonerà le e dell'agricoltu
ra in particolare, si è svolto 
a Napoli, organizzato dalla 
Regione campana nel quadro 
delle celebrazioni del trenten
nale della Resistenza. Il con
vegno. aperto da un saluto 
del sindaco di Napoli Mauri
zio Valenzi. è stato interes
sante e ricco di spunti cri
tici nuovi, anche se. purtrop 
pò. sono venute a mancare 
all'ultimo momento le rela
zioni di Alberto Asor Rasa su 
« Cultura meridionale e fa
scismo » e di Giovanni Gal
loni su «Ceti medi, fascismo 
e Mezzogiorno ». 

Particolarmente ampie ed 
articolate, rispetto ad altre 
più specifiche e settoriali ci 
sono parse le relazioni di Au
relio Lepre e Valerio Castro-
novo. 

Lepre è parti to da una pre
giudiziale di ordine metodo
logico: il carattere mondiale 
del fenomeno * « fascismo » e 
quindi la necessità di una 
storia comparata e il ricorso 
alle categorie marxiste ed in 
particolare a quella della for
mazione economico - sociale. 
Caratteristica della società 
italiana, riscontrabile fin dal 
processo di unificazione, è 
— per Lepre — la persisten
za. soprattutto nel Mezzogior
no di forme precapitalistiche 
che il capitalismo non aveva 
la forza di disgregare e di as
sorbire. L'articolazione tra 
modo di produzione capitali
stico e forme precapitalisti
che ha come cerniera, oltre 
ad elementi economici, una 
serie di elementi extra-econo
mici. statuali o politici: il 
mutamento dell'articolazione 
richiede, in definitiva, la for

maz ione di un nuovo blocco 
'storico. 

La differenza tra forme ca
pitalistiche e forme precapi
talistiche influisce anche sul 
plano dello «contro di e l u s e 

d e battaglie decisive si svol
gono nel settore capitalistico 
dove si scontrarono la gran
de borghesia da un lato ed 
il proletariato agricolo ed in
dustriale dall'altro, mentre gli 
agrari meridionali considera
rono il clientelismo più effi
cace della violenza armata) 
e sul piano dello sviluppo 
economico ed in particolare 
delle sorti del Mezzogiorno. 
Quest'ultimo, del resto, non 
si presenta come entità omo
genea dal momento che c'è 
rano un settore industriale 
avanzato, un settore di picco 
le e medie industrie, spesso 
legate alla trasformazione dei 
prodotti agricoli, un settore 
agricolo di colture prediate 
aperto all'esportazione e che 
avrebbe sofferto della politi
ca autarchica e c'era, infine. 
un settore ancora caratteriz
zato dall'autoconsumo. 

Per quanto riguarda l'asrri-
coltura. Lepre ha introdotto 
uno spunto di raffronto con 
le campagne polacche e con 
!a politica agraria nazista. 

Al di là delle affermazioni 
teoriche, ha sostenuto I.epre. 
che videro nella deruralizza 
zinne un limite alla potenza 
d! una nazione che esige fé 
condita e incremento della 
popolazione, in Italia, cosi co
me in Germania. la forbice 
dei prezzi favori l'industria a 
danno dell'agricoltura. A que
sto proposito Ester Fano ha 
ricordato che « nel corso de
gli anni t renta è venuta a 
maturazione la fine della 
zootecnia povera del Mezzo
giorno. il tracollo dell'agricol
tura montana, il progressivo 
svuotamento della redditività 
delle aziende familiari ». Del 
resto, se in Germania lo svi
luppo delle industrie assorbì 
le tensioni, ciò in Italia non 
fu possibile e le tensioni nel
le campagne meridionali ri
masero assai forti anche per
chè le risorse finanziarie con
tinuarono ad essere derubate 
a vantaggio del settore più 
avanzato. 

A fronte di quest'ultimo e 
di un'emiBTa7.ione intema 
verso i centri urbani. Musso
lini rispose, o credette di ri
spondere con l'imperialismo. 

Da un lato vide nelle colo
nie un possibile sbocco per 
prodotti dell'Italia meridio
nale. dall'altro una valvola 
per l'eccesso di popolazione. 
In pratica la soluzione globa
le fu che il contadino disoc
cupato diventò soldato. Cer
to. ha concluso Lepre, duran
te il periodo fascista, il Mez
zogiorno non rimase immobi
le. Il più importante elemen
to di trasformazione, almeno 
in prospettiva di lungo tem
po. fu l'indebolimento del 
blocco agrario. 

Sulla crisi che colpisce 
l'agricoltura in seguito alla 
politica economica del fasci
smo ha concordato anche Va
lerio Castronovo: per lui il 
fascismo e un fenomeno che 
nasce nell'Italia centro^set-
tentrionale anche se poi deve 
combattere nel sud contro il 
vecchio blocco liberal ministe
riale. Castronovo ha notato 
una differenza tra l'adesione 
al fascismo delle masse pic-
coloborehesi del nord scinte 
ad un'adesione più sentita 
per ia paura della proletariz
zazione. e quella più confor
mistica della piccola borghe
sia meridionale. I proprietari 
meridionali, poi. diventano 
fascisti per perpetuare la Be
stione clientelare del potere 
e. quindi, si trovano a subire 
l'iniziativa della grande bor
ghesia industriale del nord. 
intesa a far sviluppare i set
tori capitalistici più avan
zati. 

Nel sud le regioni più col
legate agli interessi del nord 
avanzano sul piano economi
co. mentre si denota un ag
gravamento della situazione 
delle zone agricole più arre
trate. soprattutto dopo il ~>fi 
ed il lancio della politica de 
flazionistica che colpi grave
mente l'agricoltura. La batta
glia del grano non servi cer
to a riequìlibrare la situazio
ne che anzi si aggravò ulte
riormente per l'uso che 11 fa
scismo fece dell'intervento 
pubblico (IRI) e soprattutto 
per la pressione demoerafi
ca compressa dalla chiusura 
dell'emigrazione esterna. 

Nel "37 si nota una crisi 
soprattutto nel settori dell» 

siderurgia e della meccanica 
e una riduzione del reddito 
pro-capite in agricoltura. 

Anche Castronovo ha con
cluso affermando che nel Sud 
ci sono tuttavia, nel periodo 
fascista, delle trasformazioni 
soprattutto in considerazione 
dell'indebolimento del blocco 
aerarlo meridionale. 

Nel convegno si sono inne 
state una serie di relazioni 
su aspetti specifici: Orlando 
si è soffermato sul problema 
dell'agricoltura ed ha affer
mato che alla base del suc
cesso di Mussolini nelle cam
pagne c'è la saldatura tra 
grande borghesia terriera e 
piccola borghesia contadina. 
saldatura all 'interno della 
quale Orlando assegna il ruo 
lo di cerniera ai tecnici: per 
Orlando la politica aerar:» 
di Mussolini fallisce quando 
bisogna scegliere tra metodi 
di gestione moderna delle 
campagne e gli interess1 del
la grande borghesia conser
vatrice 

Pedone, analizzando la pò 
litica finanziaria del regime. 
ha colto due spunti mteres 
santi : l'uso della politica fi
nanziaria per ristabilire i li 
velli di profitto e per accre 
scere le basi del consenso at
traverso quella che ha chia
mata «l'illusione finanzia 
ria ». 

Toniolo ha notato il diva 
rio t ra la produzione indù 
striale nel Mezzogiorno e 
quella del triangolo industria 
le: nei momenti di sviluppo 
il dualismo si accresce: au
mentando il tasso di crescita 
si accentua la povertà rela
tiva dell'area già p.ù pove 
ra; quando sopraggiunge la 
crisi del settore più avanza
to. essa tenta di rifarsi con 
l'intervento pubblico pagato 
dalle zone più povere e quin
di dal Mezzogiorno. 

Cassese. infine, ha illustra
to il fenomeno della meridto 
nalizzazione della burocrazia 
e della pubblica amministra
zione che negli anni trenta 
si rigonfia nel tentativo di 
dare una (parziale) risposta 
al malcontento meridionale. 

Antonio Polito 

nes a Santo Domingo e infi
ne il Cile. 

Solo Kennedy sembrò im
maginare unii politica globa
le che non ignorasse le que
stioni di fondo che matura
vano, ma la sua « Alleanza 
per il progresso >< risultò un 
fallimento. E la politica kis
singeriana continuò la linea 
di sempre: tamponamenti re
pressivi là dove appaiono cre
pe e sostanziale sottovaluta
zione di quell'altre metà del
l'America, una regione del 

j mondo che use un giorno si 
j inabissasse nessuno se ne ac-
, forgerebbe» come ebbe a di-
; re il segretario di Stato se-
I condo un'informazione non 

smentita pubblicata nel 70. 
Ma con la sconfìtta nel 

Vietnam e con i molti mu
tamenti avvenuti in questi an
ni, il mondo si è fatto più 
piccolo per Washington (la 
Annoia l'ha rimpicciolito an
cora un po'). All'OXU la mag
gioranza automatica non c'è 
più Così Kissinger ha dova-
o riscoprire, il patio trasero. 

Nuove 
realtà 

Davanti a una commissio
ne del Congresso, al ritorno 
dal suo viaqgio compiuto in 
marzo in Venezuela, Brasile, 
Perù, Colombia e altri paesi 
dell'America centrale, Kissin
ger ha detto che la politica 
USA verso l'America latina 
«deve riconoscere le nuove 
realtà esistenti » con partico
lare riguardo alla crescente 
importanza di questa regio
ne nel mercato mondiale e al
la «funzione dirigente che 
può assolvere nel Terzo inon
do ». «Xegli anni a venire 
— ha aggiunto — dobbia
mo basarci sul riconoscimen
to di una nuova realtà: il mu
tamento avvenuto in Ameri
ca latina e la fondamentale 
importanza dell'America lati-
nu per gli interessi mondiali 
degli USA». Xegli stessi gior
ni la Foreign Policy Associa-
tions, uno dei principali cen
tri di ricerche politiche degli 
Stati Uniti, pubblicava tre 
studi sul Suaamerica, nei qua
li si affermava che all'aumen
tata importanza e « mobili
tà politica » della regione Wa
shington ha reagito con mag
giore attenzione e rivedendo 
le vecchie concezioni. 

Una prova di questa volon
tà avrebbe potuto essere pro
prio il viaggio di Kissinger. 
Un sintomo era sembrato lo 
studio apparso, a quanto si 
dice su ispirazione del segre
tario di Stato, dal titolo «Le 
Americhe in un mondo che 
cambia ». Redatto da una com
missione presieduta da Sol 
Linowitz, già rappresentante 
degli Stati Uniti ali OSA (Or
ganizzazione degli Stati ame
ricani). lo studio affermava 
che i problemi più critici nei 
prossimi anni saranno quel
li riguardanti le a condizioni 
di un equo accesso alle ma
terie prime latinoamericane 
da parte degli USA e le con
dizioni di un equo accesso ui 
mercato nord-americano per 
i prodotti manufatti e grezzi 
latino-americani ». Rilevato 
che i paesi della regione « e-
sercitano ed eserciteranno 
sempre più una funzione at
tiva e indipendente negli or
ganismi internazionali e sul

la scena politica mondiale», 
V documento Linowitz giun
geva alla conclusione che me
todi politici come quelli spe
rimentati nella Repubblica Do
miaicana e nel Cile erano 
oramai « indifendibili ». oltre 
che inopportuni. La propo
sta era quindi, che gli Stati 
Uniti mostrassero di sapere 
approdare a un a dialogo e-
misferico » che si sostituisse 
alle ambigue «relazioni privi
legiate » con cui Xizon ave
va intitolato la sua politica 
;n questa parte del mondo e 
che nella realtà si riduceva i 
un piatto conservatorismo 
che aveva nel Brasile il suo 
puntello. 

Una proposta che Kissin-
per ha lasciato alle sole paro
le e che ha negato nei fatti. 
Gli « accordi speciali » di con
sultazione firmati con i bra
siliani indicano che la consa
pevolezza dei mutamenti av
venuti non ha prodotto una 
svolta nella politica estera di 
Washington verso l'America 
latina. E" visibile un compor
tamento più accorto, una 
preoccupazione più vigile, ma 
solo nel senso di una più 
efficace politica di conserca-
zior.e. E le dichiarazioni rila
sciate dal segretario di Sti
lo di fronte alla commissio
ne esteri della Camera dei 
rappresentanti sulla questio
ne del canale di Panama, qual

che giorno dopo gli incontri 
col governo panamense, con
fermano questa duplicità di 
comportamento che facilmen
te rttrova la logica unica del 
ricorso alla vecchia minaccia 
dei marines. 

// <7orer/io diretto dal gene
rale Torrijos chiede che la zo
na del cunale (una doppia fa
scia di territorio sulle rive 
della ina d'acqua che divide 
il paese), oggi occupata mi
litarmente e politicamente da
gli USA, vero Stato nello Sta
to, torni alla sovranità di Pa
nama e che le quattordici 
basi militari si riducano a 
tre, destinate anche esse a 
scomparire con lo scadere, en
tro questo secolo, del tratta
to che affida agli USA la pro
prietà e il funzionamento del 
canale icro e proprio, men
tre gradualmente Panama si 
sostituirebbe agli Stati Uni
ti anche nella sovranità sul
la via d'acqua. Il governo dì 
Washington rifiuta queste pro
poste, pretendendo, tra l'al
tro, il mantenimento di basi 
militari per cinquant'anni do
po la scadenza del trattato e 
un diritto unilaterale di co
struire un nuovo cunale o di 
ampliare la capacità di quel
lo esistente. 

Kissinger ha riconosciu
to che la rivendicazione del 
gen. Torrijos è «una questio
ne di importanza vitale, nel
le. quale Panama ha l'appog
gio dell'America latina ». ma, 
a chiarire le sue effettive in
tenzioni. ha aggiunto che il 
canale «è suscettibile di es
sere sabotato o può cadere in 
unu situazione di guerriglia. 
che potrebbe obbligare gli Sta
ti Uniti a inviarvi una consi
derevole forza militare». 

Una dichiarazione che non 
è sembrata sufficiente impe
gno di «difesa» degli inte
ressi imperiali USA a Ronald 
Rcagan, l'avversario di Ford 
per la nomina a candidato 
presidenziale. 

Il significato intimidatorio 
e di provocazione contenuto 
in queste parole (a cui bi
sogna aggiungere la campa
gna contro la Guyana. accu
sata addirittura di permette
re l'addestramento sul suo 
territorio tli guerriglieri cu
bani e cinesi!) apparirà più 
evidente se si terrà conto che 
esse sono state, pronunciate 
mentre più insistenti si face
vano le prese di posizione di 
Ford. Kissinger e di senato 
r- e candidati presidenziali 
contro Cuba, prendendo a pre 
testo l'Angola e la «vocazio

ne interventista » dell'Avana 

Solidarietà 
antimperialistica 
Si comprende, ora, quanto 

sia stata vista con disappun
to la visita che Torrijos ha 
compiuto a Cuba in un clima 
d* amicizia e solidarietà, so
lo qualche mese fa. E, insic 
me, appare con più eviden
za il significato non stretta
mente economico del SELA. 
Perché esso proclama, e at
tua praticamente, la «norma
lità » di Cuba, il suo diritto 
a partecipare da pari a pari 
alla vita politica ed econo
mica del continente america 
no, proprio nel momento in 
cui si tenta nuovamente di 
rappresentarla come « diver
sa» e quindi discriminabfc 
Il SELA mette Cuba «in cir
colazione» in America latina 
proprio quando, realizzando 
una coraggiosa politica di so
lidarietà antimperialista, es
sa è più esposta ai pericoli 
di isolamento. 

Nel Venezuela e nel Messi
co abbiamo potuto incontra 
re il mese scorso dirigenti 
politici e di governo e funzio 
nari del SELA. Senza voler 
sottovalutare gli effetti della 
linea di Kissinger e in parti
colare della campagna anticu-
bana. l'impressione che ripor
tiamo è che qualcosa di pro
fondo è maturato in Amert-
ca latina, pur se la sua espres 
sionc in termini politici ap 
Imre ambigua o francamente 
contraddittoria. Di questa ma
turazione Cuba e parte ineli
minabile. Il processo in atto 

è lento e non spettacolare: 
in primo piano sono ora i 
temi del commercio e dello 
sviluppo economico, ma ciò 
non deve indurre a sottovalu
tarne la portata politica. .Yon 

si tratta di farsi illusioni ne 
i di assegnare punteggi •'pro

gressisti » a questo o quel 
paese, ma di guardare anche 
in America latina, al compie*-
so fenomeno di crescita e di 
articolazione del Terzo 
mondo. 

Guido Vicario 
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